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Nessun diritto per futi le legione degli stranieri Si aggrava la posizione di Domenica limongi nelle indàgini sull'omicidio dì Ida Pischedda 

Ora la prova è un pezzo di stof 
Un brandello di asciugamano è stato trovato accanto al cadavere - Apparteneva alla ragazza - Il 
fidanzato lo ha visto in casa della madre - La principale indiziata chiese al suo uomo di scagionarla 

« Fenomeno strutturale e non tran­
sitorio ». '< aspetto doiorcso e dram­
matico del divario fra i paesi m-

- dustrializzati e quelli in via di svi­
luppo». Cosi lo ha definito il sinda­
cato. Molli, ccn un pizzico di razzi­
smo. che in altre occasioni rimaru 
latente o mascherato, si limitano a 
deprecare i fatti di violenza, gli ac­
coltellamenti. le risse, di cui seno 
vittime e protagonisti gli stranieri 
che veagrtio a cercare lavoro. Loro, 
ce ne seno ot tantamila a Roma e 
circa 20 mila nelle al t re province 
del Lazio, si l imitano ad « aggre-

" garsi » o ad « invadere », le s trade 
intomo alla stazione Termini, o quel 
bar di piazza Indipendenza che è 
ormai diventato il bar dei tunisini, 

, o dei marocchini, o degli arabi. 
Qualunque sia la nazionalità, i 

. problemi enormi che questi lavora­
tori. spesso spinti ir. Italia e a Roma 
dalla fame seno sempre gli stessi. 
Anche qui. si trovano spesso di fron­
te alla lotta per la sopravvivenza. 

- alle difficoltà della lingua e burocra­
tiche per i documenti necessari per 
restare, ai ricatti de! racket delia 
manodopera, per ot tenere un lavoro 
nero, illegale e sottopagato. Una sto­
ria di sofferenze che si conclude ccn 
l'approdo alla più dura delle clande­
stinità. Sono clandestini totali: n3! 
lavoro, e nel resto delle 24 ore della . 
giornata. Anche avere una casa è im­
possibile, e si vive n.el!e stanne or­
rende e care di pensionati. 

Una ccndizicne che, a partire d a 1 

questi giorni, sarà punita ancora più 
severamente, con le nuove norme 

"• approvate da! consiglio dei mH-tistri: 
- Tutt i gli stranieri senza passaporto 
. o visti sa ranno condannati a vn a<~no 
. di reclusione, e ad una multa f :no 

ad un milione. Punizioni e san.'icni 
' seno previste anche per i datori di 
lavoro che assumono gli stranieri sen- • 
za permesso di soggiorno. Le r e t a t e . 
della polizia — proprio ieri ne ha 
fermati e identificati trecento — di­
ventano ancora più temibili. F 'no 
ad ora. essere presi voleva dire l'espa­
trio forzato e poi altri r impatri ille­
gali- . - • 

« Parlare di assunzione — spiega 

l'avvocato Fabbri, che fon un grup­
po di colleglli e di magistrati . '<.'> 
collaboruzione con la Cgil, sta sta 
dinndo il problema — è proprio un 
eufemismo. Per trovare cccup.'zicne. 
gli stranieri devono ottenere il per­
messo di soggiorno dalie autorità di 
pubblica sicurezza, ma non ottengono 
il permesso se ricci h a o i o il lavoro. 
Una specie di trappola, insomma, alla 
quale, ccn le at tual i norme, non è 
possibile sfuggire. E se per caso uno 
straniero — continua Fabbri — ot­
tiene un lavoro regolare, ma poi lo 
perde perché è licenziato o per un 
al tro qualunque motivo, automa t a l ­
mente perde anche il permesso di 
soggiorno. Imp?nsabile che, eco il 
foglio di via che gli scade, possa ri­
volgersi al sindacato, a un avvocato, 
per intentare un'azione nei confronti 
del datore di laverò». 

Il sindacato, e in particolare la 
CGIL regimale, che sta preparando 
un convegno sul problema dei lavo­
ratori stranieri, ha dichiarato, or­
mai da mesi, una ver i e propria 
guerra alla clandestinità — ma non 
ai clandestini — del lavoro e della 
vita di questi immigrati, i mtno ga­
ranti t i e assistiti di tutt i . 

C'è il collettivo di giuristi, che 
presto avrà pronto un pacchetto dì 
proposte e suggerimenti legislativi. 
per* modificare il testo unico di PS 
del '34. il solo che regoli in qualche 
modo la materia, oltre a qualche 
circolare m nisteriale. Ci sono pre­
cisi obiettivi. Portare alla luce e 
alla legalità le mille situazioni di 
lavoro nero e di sfruttamento, p r > 
muovere l'iscrizione al sindacato de-
'ili stranieri, sgominare i racket del-

: la manodopera. Costituzione e Sta­
tuto dei lavoratori, insomma, devo­
no valere per tut t i Per l'afflusso 
• d?s l i ' Immigrat i si potranno studiare 
accordi, bilaterali, insieme ai governi 
e alle ' organizzazioni dei lavoratori 
delle al t re nazioni. 

« Pensiamo — dice Renzo Pesci. 
che si occuDa del problema • per la 
Cgil . regionale — a organizzare un 
locale vicino alla stazione" Ternvni, 
dove gli stranieri troveranno infor­
mazioni e aiuti nelle loro lmius . 
Sempre in più lingue faremo volan­

tini e un opuscolo, dove siano spie­
ta t i chiaramente i diritti desìi im­
migrati. La nostra proposta, che vo­
gliamo discutere anche, ccn il sin­
dacato di polizia, dovrebbe limitare 
la discrezKoalità delle autorità di 
PS, con una nuova ìegse. E dovreb­
be. anche ridurre gli " sbocchi nella 
malavita e nella del ;nquenza ». : 

Solo ora si cominciano a cercare 
dati e informazioni pia precise, ncn 
c'è mai stato un serio censimento" di 
questi lavoratori, le impedisce la 
stessa clandestinità. E' in corso una 
ricerca, finanziata dalla Regione a 
cura dell'Ecao-Cgil. dell'ufficio Emi­
grazione e Immigrazione e di alcuni 
docenti universitari. 

I primi dati lva«*no chiarito le lo­
calità di origine dei lavoratori. Seno 
soorat tut to il Nord e il • Sud Africa, 
l a 'T rn i s i a . l'A'.seria. la Libia. l'Edit­
to. la Jugoslavia, il Sud America, 
l'Unione sovietica, le isole di Capo-
verde e del'e Fil 'pp'ne. Da queste 
ultime proviene soprattutto hi enor­
me schiera di domestiche e di colf. 
in servizio presso le famiglie romana. 
L'essere donna non fa che aggravare 
la loro situazione. C'pnde^t'ne e stra­
niere. è facile immag'nare le diffi­
coltà che incontrano nel ca=o di una 
gravidanza che non si può nemmeno 
confidare alla famiglia che dà loro 
lavoro. , 

Gli altri trovano imo'320 — secon­
do le prime ricerche del sindacato — 
nei p'ceoli cantieri edili alle . porte 
di Roma, negli stabilimenti banca r i 
della costa, i lavori di sub-appalto 
fuori da o?ni controllo, nei ristoranti 
e 'nel le trattorie. ?»n.nre con le man­
sióni meno cualificate. sguatteri . e 
lavnont t i . o fanno i venditori ambu­
lanti. 

« La loro condizione — afferma Za-
nier , dell'ufficio emigraaicne della 
Ceil — è simile, e per onesto, intol­
lerabile. a ouella, drammatica, desr'i 
emigrati italiani in altri tempi. Quan­
te volte- si trovano ccrnvolti in retate 
del'a pòlizza come quelle di '"eri. per 
d ? ' i - ' i e d azicni in cui non c'entrano 
nulla ». r . 

Marina Maresca 

Sembra davvero ad una svolta il giallo di Ida. L'arresto 
di Mimma, Domenica Limongi, non è. insomma, solo un espe­
diente per impedire l'archiviazione del caso. Anche ieri, per 
tre ore, i magistrati Santacroce e Morra l 'hanno interrogata 
a Rebibbia. 

C'è infatti un elemento chiaro, che scavalca tut ta la ridda 
di testimonianze, dati, indiscrezioni raccolti finora in due 
anni di indagini. E' un asciugamano, anzi uri brandello di 
asciugamano color verde « marcio », trovato accanto al corpo 
martoriato della ragazza. Ida l'aveva comprato insiemi? ad 
un altro, di un verde più acceso;. li teneva entrambi nel 
bagno della casa dove viveva cori il suo ragazzo Adalberto 
e la madre di lui; Mimma. E' un particolare confermato pro­
prio da Adalberto Moriconi, che li ricordava bene. 

Sarebbe questa la prova cercata per tan to tempo, non 
l'unica, ma una delle più importanti . Confermerebbe infatti 
che Ida non è s ta ta uccisa nel prato della Bufalotta, ma nel­
l'appartamento di via Monti Sibillini 3. C'è anche dell'altro. 
Vicino al cadavere di Ida sono stat i trovati nuche un paio 
di pantaloni color ruggine. Il mari to di Domenica Limongi 
ha assicurato di averne avuti un paio identici: stesso tipo, 
stessa taglia. 

Fin qui le nuove prove d'accusa, che riportano in secondo 
piano anche la famosa vicenda delle pantofole di Moriconi, 
anche quelle trovate vicino al corpo di Ida. Ma i magi­
strati Morra e Santacroce hanno rifinito anche alcuni par­
ticolari dell 'intricata vicenda giudiziaria. ... . 

Anche se Domenica Limongi continua a negare tutto, noti 
ha trovato risposte convincenti a due accuse precise. Ad 
esempio, a quella rivolta da Daddo Daddi. l 'amante di Mim­
ma morto due mesi fa. Più volte la donna gli avrebbe 
chiesto di scrivere una lettera anonima per sviare i so­
spetti da lei e Adalberto. E ancora: Mimma dice di non aver 
mai saputo dov'era il corpo di Ida. Ma sempre Daddi assi­
curava che quel posto lo conosceva bene. Ci aveva portato 

j | anche dei fiori. - - • . . 
I | Particolari prima inventati e riferiti alla • polizia: poi 
! ! smentiti, un amore morboso verso il fi^l'o che ' i er-h'nva d' 

! allontanarsi da lei se Ida avesse avuto il cambino che 
| aspettava. Eppoi li fatto che nessuno avesse cercalo di rin-
! tracciare la ragazza. Ora diventano tutt i elementi contro 
! Domenica Limongi. 

| NELLE FOTO: a fianco Ida Pischedda; la giovane uccisa e 
; bruciata in un prato della Bufalotta. Domenica Limongi la 
; donna accusata dell'atroce omicidio, in basso Adalberto Mori-
! coni il fidanzato della vittima 

Quel memoriale di Adalberto 
«mostruosamente razionale» 
che forse non è stato inutile 
I disperati tentativi del giovane di scoprire la verità sul­
la scomparsa della ragazza -1 contatti con il nostro gior­
nale e la sua paura di essere ucciso - Solo una volta ac­
cennò alla madre e all'amante prima di essere arrestato 

i 

Storia fantastica, e serissima, di una delle piazze più « chiacchierate » 

C'era pure l'erba d'oro 
Qualche proposta per riportare piazza Vittorio all'antico splendore - La grande febbre 
edilizia de! periodo umbertino - Piaceva a Mecenate - Magico portale dalle panciute cariatidi 

. Piazza Vittorio, un caso cli­
nico. In cornice bianco: sin-
aaco, assessori, cui muti e uin-
ti, hanno esaminato giorni fa 
questo grosso « male » delta 
città. Nella diagnosi sta scrit­
to: sporcizia, borseggiatori, 
buio, macerie. « accampa­
menti ». il degrado sociale ed 
economico di uno dei più ti­
pici e senz'altro il più vasto 
spazio della topografia citta­
dina che con i suoi 5 ettati 
di estensione supera la va­
stità di piazza San Pietro 

Ai provvedimenti d'urgenza 
per una cura « stjrilizzanie * 
e il ripristino dell'ampio par­
co. dote esistono ancora li> 
palme secolari che la Regina 
Margherita fece venire da 
Boràighera e che adornano 
anche i giardini di piazza 
Cavour e quelli del Pincio. 
potrebbe seguire l'abbati'-
mento dell'ignobile a circui­
to» delle baracche, per risi­
si emare al loro, posto i vec 
r i : e tipici Zanetti. 

E' inutile parlare di « ri­
pristino r- di a rispetto a>n-
bien'nle » f nov. si c^recll/i 
que-to chilometro e più di 
2x3 capanne, die sono la te 
cTM7?,-r-nnza pi~'r n?ra d-*l o*r 
vi' ti i ma e pitoUro rei tem-
r.? in cut i! duo Samperi-Fu 
mono af-iiucv no alla cit­
te le grazie urbnniìt ferie e 
e residenziali » della Maglia-
nu delie -acque, il Comune v-
trer>oe concorrere core fece 
pjr le boracene di piazza Xa-
vnna. più di scli-~r.t'arfni fa. 
costruite a rcg'la d'cilr. POI 
di<tri:lte da un Incendio. 

Pir.zra Vittorie è la corta 
d'identità di Roma-Capitale-
1*7ir fi ruo stile t umbertino * 
ri'lctle la retorica del mit-
tole:irop'ti--mo regio ottocenf-
sro che sta Ica Vienna. l'a­
reni e. Berlino. La « fehhr* 
cf'Htin » la edil>ef>. Jl Kok. 
il Pr.d"'ti e il R'QCi furono 
p't architetti che la costruì-
Tf-ìo per Vivipreea Merlotti 
«-, terreni acquietati n-*J 1S73 
a o fi'f il wtro mirdrn*i 
e rivenduti nel /*«.? a /'.•> 
Un-. Sorpeva secondo il Pia­
vo regolatore Virlrni. pri^a 
(irarfuioTir fpimnnip nil'tri-
contaminati crrrhia di rilt* 
e rnrehi r/»" r ""'« nurrnin 
monumentale di verde, CII-

condava la città rir,ascimen-
lale e secentésca. ìtalo Inso­
lera. in quel lirico « .faccu-
Sfi che è il suo trattato di 
«- R<>:<ia Moderna i» e che pro­
porrei fosse letto non solo 
dagli studenti di tutte le scuo­
le della Rcpubbitca. ma da 
tulli gli atsestori che ria via 
si avvicendano sulle falde ca­
pitoline. bene puntualizza la 
« iollia n che invase ' i cer­
velli degli urbanisti 

Villa Palombaro <al posto 
della quale sorge la nostra 
piazzai. Villa Altieri. Villa 
Giustiniani. Villa Astatli 'si 
è spirato solo il pezzo acqui­
stato dai Wolkonslw* e quel­
la enorme belti'sima di Man-
tolto tdalla stazione a S.M. 
Vnggiore fino a ria Napo 
Icone UH costruita da Sisto 
V. con le stuncndr cabine dì 
r>omeniro Fontana, tutto # 
stato distrutto. Jl « aenerone » 
romana e i principi, in rom 
butta-con le banche belahe 
amiche di monsignor Franre 
reo Saverio De Me.rodf.. ex 
ministro delle finanze di Pio 
IX e che. ad occupazione av­
venuta, era ancora eminenza 

' grigia dell'intrallazzo edilizio. 

vollero questa distruzione. -
Sull'area delia piuzza e zo­

ne limitrofe, era passata la 
grande era di Mecenate. 
v.Xumexquilis licet habilare 
saluòribus ». E' amtxWu lora 
che vi decidiate ad abitare 
sull'Ksjiuiltnn Lo slogan puh, 
blicitarìo del ministro augii-
steo jarebbe invidia alla più 
spregiudicata propaganda di 
agenzia immobiliare dei no­
stri tempi.. Nei luoghi mon 
tuosi delle a magiche esqui-
lie » dove i negromanti sotto 
il lume della luna piena, onda' 
vana a trarre auspici e sor­
tilegi nei campi delle *foss* 
comuni» (i «puticoli» ritro­
vati a centinaia dal Lanciani 
tra piazza Vittorio e via Na­
poleone III), in cui erano dis­
sepolte distese macabre di ca­
daveri di schiavi ed etère —. 
cominciarono a sorgere i pri­
mi residence-chic dell'impero. 

SeliAuditorium (davanti al 
Brancaccio) la sala semicir­
colare che ancora sta in pi"-
di. Mecenate riceve il /»«•' 
fiore ' della poesia: Virgilio. 
Oràrio. 'Pontico Basso, Val-
gio Rtt'o. Pedone Albinovar.o. 
Ploiia Tucca, Pomponio Atti 

co; c'è Sallustio che alterità 
scundali galanti a pagine im­
mortali. Settimio Severo edi­
fica la fonte dell'Acqua Mar­
cia. quel rudere che ancora 
si vede sui giardini, lato via 
Napoleone III, e dal quale 
furono asportati i Trofei di 
Mario, i due gruppi marmo­
rei con lance e lorica che 
stanno ai lati della scalinata 
del Campidoglio. 

Ultimo ricordo della Villa 
del marchese Massimiliano 
Palombaro firn tipo' strano 
dedito all'alchimia) è quél 
portale «viagico» con le due 
cariatidi panciute. Questo ci­
melio di archeologia recente è 
un unicum nella trattatistica 
esoterica dell'arte • magica. 
Luciano Pirrotta ha fatto il 
primo studio sistematico sul­
la « Porta Magica » di Roma 
nel suo a La Porta Einneti-
ca-ated. Atanòr) che vai la 
pena di lèggere. Ebbene, una 
leggenda ricopre l'intiera a-
rea della piazza. Sentiamola 

In una notte illune e di 
tempesta, un pellegrino bus­
sa alla porta della Villa (sa­
rà stato il diavolo?). Chiea* 
ospitalità al marchese per u-
na notte, e chiede anche il 
permesso di cercare nella bo­
scaglia della villa un'erba con 
la anale si sarebbe potuto 
fabbricare l'oro. Alla matti­
na lo sconosciuto non c'era 
viù. Aveva lasciato su un ta­
volo l'oro fabbricato nella not­
te. insieme alle formule ma­
giche che gì: avevano per­
messo il prodigio: E le for­
mule, eccole là, scolpite sul­
la vorta, che tutti potete ve­
dere e leggere senza capirci 
niente. 

L'abbattimento del Mauso­
leo della Casa Tonda (lato 
via Cairoli principe Eugenio) 
avvenuto nel 1SXS per la si­
stemazione della piazza fece 
un rumore - internazionale. 
Fuoco e fulmini d<illa rivinta 
inglete Marninq Po*t, e rim­
proveri accorati di Ferdinan 
do Gregororius. Ma niente 
dn fare. La a febbre edilizia v 
mieteva le sue vittime, il sin­
daco Leopoldo Torlonia dice­
ra che * erano esagerazio-

«Ida . è il 20 gennaio." Sòrio 
qui nella mia stanza dove il 
disordine aumenta c o n i gìor-
ni. i minuti. Sono qui a scru­
tare in un prospero spento e 
carbonizzato e gettato lì vi­
cino a una scopa. E senno at­
tentamente per poi scoprire 
che è solo uri prospero spen­
to. Questo non saprà mai dir­
mi il perchè non ci sei. Non 
saprà mai porsi nessun per­
chè. E* un. pezzo di legno che 
deve bruciare per pochi se­
condi. Semplice è somigliare 
a un . prospero. Basta che 
qualcuno getti della benzina 
su un corpo qualsiasi che 
questo bruci in pochi secon­
di. Anciie un corpo umano 
può bruciare come quella don­
na trovata alla Bufalotta do­
po la tua scomparsa. Dèi ca­
davere pochi rimasugli. Ma 
l'immagine di un anello co­
me il tuo è qui davanti ai 
miei occhi a chiedermi se rie­
sco a indovinare se sei tu o 
era una che con te. per quel­
lo che tu sei, per come io ti 
corioscò non ha nulla a che 
fare. Ida. tu leggerai tutio 
questo. Voglio crederlo per 
non crederti morta». 

• Sono le prime frasi di una | 
specie di diario che Adalber- i 
to Moriconi cominciò a seri- j 
vere il 20 gennaio di tre anni 
fa. Il giorno prima erano ma­
turati i primi elementi che 
avevano messo la polizia sul­
la traccia buona idi lì a po­
chi giorni si riuscì a dare un 
volto p un nome. Ida Pisched­
da. a quel cadavere straziato 
scoperto il 13 gennaio da un i 
pastore su un prato della Bu- \ 
falotta). Quella « specie di ì 

diario a, che qualcuno defi­
nì successivamente un vero 
e proprio memoriale, contie­
ne gli sfoghi intimi e uma­
nissimi di un uomo, di un 
ragazzo vissuto per giorni in 
un'atroce incertezza. Sulla 
carta — sessanta fogli proto­
collo a quadretti scritti a ma­
no e finamente — si aggiun­
gono poi via via le considera­
zioni. le ipotesi, le deduzioni, 
le analisi degli indizi e dei 
fatti, una volta caduto il mi­
stero per far posto alla cer­
tezza più tragica: la morte di 
Ida. 

Alia ricerca 
di una pista 

Questi fogli Adalberto Mori-
coni me li consegnò verso la 
fine del mese di gennaio. A 
quel tempo io seguivo per la 
cronaca del giornale gli svi­
luppi del «giallo» e m'incon­
travo spesso con lui: insieme 
cercavamo una pista, una via 
d'uscita per quello che appar­
ve subito un delitto inestrica­
bile. (Allora il nome della ma­
dre di Adalberto, Domenica 
Limongi, non era ancora sta­
to fatto. Delle terribili accuse 
raccolte proprio in questi 
giorni dal magistrato non 
c'è traccia sul « memoriale ». 
Fanno parte di un'appendice 
scritta all'epoca della sua de­
tenzione). 

Si legge alla pagina quaran­
tatre: «... poi il cronista del-
YUnità mi ha accompagnato 
a casa. Strada facendo è sta­

to stabilito che per mettermi 
in contat to con lui devo dir­
gli quando telefona di salu­
tarmi la ragazza. Inoltre che 
se iniziando a muovermi allo 
scoperto all'improvviso non si 
sapesse più nulla di me. una 
persona si metterebbe in con­
tatto con lui consegnandogli 
quanto scritto su questi fo­
gli ». 

Non ho niai saputo chi fos­
se la persona alla quale Adal­
berto aveva affidato l'incari­
co. Lui non sparì mai ma 
mi passò ugualmente i suoi 
fogli forse con la speranza di 
trovare una nuova chiave di 
lettura delle sue annotazioni, 
una intuizione esterna che 
indicasse la pista giuste per 
l'identificazione dei colpevoli. 

Si fidava tfe/I'Unità. e non 
di altri giornali. Il suo me­
moriale probabilmente non lo 
avrebbe dato ad altri. I mo­
menti di tenerezza e di inti­
mità con Ida che egli rievoca 
alternandoli alla ricostruzio­
ne del delitto e alle ipotesi 
investigative sarebbero stati 
immediatamente messi in 
piazza, sarebbero diventati 
subito una ghiottoneria scan­
dalistica. Del resto Adalber­
to scrive ancora: «Ha telefo­
nato Gabriella. Mi ha chiesto-
se ho letto i giornali, le ho 
risposto che mi manca- 1' 
Unità. Claudio ha dimenti­
cato di prendere proprio il 
mio (anche il mio) giornale. 
Che significa VUnìtà? Si­
gnifica anche che posso leg­
gere un fatto di cronaca con 
esclusione della strumentaliz­
zazione libidinosa, tipo il 
Tempo». -

• Ricordo che molti, ' cono­
scenti e anche compagni del 
giornale mi chiedevano (e me 
lo chiedono tuttora) schema­
tizzando in una domanda in­
giusta ma significativa le lo­
ro perplessità. sulta razionali­
tà ostentata di Adalberto: 
«E* matto o no?» . Come se 
— conoscendolo da qualche 
settimana — avessi potuto ri­
spondere con qualche titolo di 
attendibilità. A dire il vero 
qualcosa rispondevo ed era 
questo:. mi meraviglierei se 
non sembrasse «matto» uno 
al quale hanno ammazzato la 
compagna in modo misterioso 
e che cerca di risalire a qual­
cosa e a qualcuno, cercando 
come nel buio più pesto. 

Il « regolo 
deduttore » 

L'ostentazione di una razio­
nalità lucida e acuta resta 
tuttavia l'elemento più evi­
dente della personalità di 
Adalberto Moriconi. Quella 
personalità che poliziotti, ma­
gistrati e anche psichiatri 
(non dimentichiamo che 
Adalberto fu tenuto sotto os­
servazione per 40 giorni al 
S. Maria della Pietà e fu di­
chiarato perfettamente sano) 
hanno studiato a lungo in 
questi tre anni. Sconcertava 
la freddezza e là chiarezza 
con cui era capace di mette­
re insieme tanti piccoli fatti 
e costruirci sopra un ipoteti­
co movente del delitto e una 
ipotetica esecuzione. Annota-

i va poi tutti gli elementi da 
j controllare per verificare la 
I fondatezza del ragionamento 

o la sua inattendibilità. E 
questo per decine e decine di 
volte. Ogni volta con la stes­
sa tecnica e la stessa pazien­
za, sulla base di elementi nuo­
vi raccolti durante la nostra 
indagine. • - • • • • 

Una volta venne in redazio­
ne con una specie di marchin­
gegno composto da due fogli 
sovrapposti. Il primo pieno di 
caselle - vuote,' cioè di buchi 
rettangolari. Il secondo zep­
po di indicazioni e titoLtti. 
Era una specie di « regolo de­
duttore n che seguiva per ogni 
eventuale movente dell'omici­
dio tutte le possibili strade. 
il capo della sezione omicidi 
della questura la defini « una 
cosa mostruosamente raziona­
le. quindi inutile». 

L'ipotesi che allora non ba­
lenò mai era quella dell'assas­
sinio compiuto all'interno del­
l'appartamento di via dei 
Monti Sibillini. Me ne accen­
nò brevemente solo dopo al­
cune settimane, chiamando 
in causa la madre e l'amante 
della_ madre ma tutto rimase 
li. Evidentemente approfondi 
l'ipotesi quando già non ci 
vedevamo più (do cambiavo 
allora settore di lavoro al 
giornale e lui finiva poco do­
po in galera per calunnia). Il 
magistrato sembra oggi dar 
credito a queste supposizioni. 
Forse le ipotesi « mostruosa­
mente razionali» di Adalber­
to Moriconi, non sono state 
del tutto inutili. 

Guido Dell'Aquila 

I fascisti hanno aggredito anche due giovani compagni davanti al liceo Tacito 

Attentati a sezioni del PCI e al cineclub l'Officina 
Bottiglie incendiarie lanciate nei locali della « Centro ». ai Par ioli, a via Scarlatti, a via Vacune, 
al Portonaccio, a via Massaccìuccoli, a Vescovio - cAbbiamo colpito per vendicare i camerati uccisi» 

nir 
Domenico Pertica 

Aperte due mense 
degli studenti 

Lo sciopero continua 
Mentre continua lo sciopero 

selvaggio indetto da Cisl e 
Uil all'Opera universitaria, si 
è riusciti ad attivare almeno 
due mense per gli studenti: 
quella di Economia e Com­
mercio e quella del Civis. I 
lavoratori.che non aderiscono 
all'agitazione, si sono infatti 
mési a disposizione dell'am­
ministrazione 
» Intanto lo sciopero conti­

nua. anche se non c'è n'è più 
bisogno. Il professor Perugini, 
presidente dell'Opera. In un 
incontro con Cancrlnl. ha det­
to che « le motivazioni ini-
aialmente addotte per indire 
lo stato di agitazione sono og 

Ji oggettivamente superate 
alle ' iniziative prese - dal 

consiglio dv amhnnistrazio-
ne ». 

Ancora i fascisti in azione. 
Una aggressione davanti al 
Tacito, a due giovani com­
pagni. raid a colpi di botti­
glie incendiarie in zone di­
verse della città, rivendicati 
da una voce anonima col so­
lito messaggio « vendichiamo 
i camerati uccisi »: gli at­
tentati hanno colpito sezioni 
del partito senza provocare. 
per fortuna, che danni di lie­
vissima entità. Tra gli obiet­
tili delle squadracce anche 
il cineclub • l'Officina a Ve 
scovio dove l'esplosione ha 
provocato panico e fatto fug­
gire gli spettatori. Una cate­
na di violenze preordinate. 
un piano minaccioso che met 
te a nudo il senso vero di 
una campagna fascista * — 
condotta anche in prima per­
sona dal caporione Almiran-
te — per trasformare l'an­
niversario dell'uccisione di 
due giovani missini davanti 
alla sede di via Acca Laren-; 

zia in un momento di ten­
sione. 

La prima aggressione al 
Tacito: due compagni, iscrit­
ti alla sezione Mazzini del 
PCI. sono stati feriti dagli 
squadristi. I teppisti — una 
quindicina in tutto — sono 
usciti dall'istituto armati di 
spranghe di ferro, bastoni, j 
con la faccia coperta dai pas­
samontagna. L'assalto è sta­
to rapidissimo: a terra sono 
rimasti Luca Bergamo. 18 
anni, e Andrea Declick di 15 
anni. I due giovani compa­
gni sono stati medicati al 
S. Spirito e giudicati guari­
bili in una settimana. 11 pri 
mo ha riportato contusioni al 
torace e alle costole, il se­
condo è stato colpito al viso 
e alle braccia. Al Tacito sì 
stava svolgendo ieri mattina 
una assemblea indetta dai fa­
rcisti di «Terza pos iz iono e 
.iella scuola erano presenti 
numerosi squadristi. Più tar­
di la polizia ha fermato quat­

tro estremisti dì destra ac­
cusati di aver partecipato al 
pestaggio: due sono stati suc­
cessivamente arrestati. 

1-e violenze sono riprese più 
tardi. Il primo obiettivo de­
gli squadristi è stata la se­
zione Centro del PCI a via 
dei Coralli: in tre hanno lan­
ciato bottiglie incendiarie e 
poi sono fuggiti terrorizzan­
do i passanti con le pistole. 
Le bombe però non sono esplo­
se e non ci sono stati danni. 
Verso le 19.30 gli altri atten­
tati a distanza rawicinatissi-
ma l'uno dall'altri». Ordigni 
incendiari sono stati lanciati 
contro la sezione comunista 
dei Parioli, a via Scarlatti. 
a via Vacune. al Portonaccio, 
a via Massaciuccoli. a Ve­
scovio. Le bottiglie qui so­
no esplose ma hanno provo­
cato soltanto danni lievi alle 
porte d'ingresso. 1 principi 
d'incendio sono stati spenti 
immediatamente. 

Forse gli stessi squadristi 

che hanno agito in vìa Mas-
•^ciuccoli hanno colpito an­
che il cineclub l'Officina, nel­
la vicinissima via Benaco. 
Qui è stata lanciata una mo­
lotov nell'atrio del locale che 
è in seminterrato. Lo scop­
pio ha provocato panico tra 
i trenta spettatori ma le fiam­
me sono state spente subito 
con gli estintori dagli stessi 
gestori del cinema. Già un'ora 
più tardi le proiezioni veni­
vano riprese. L'Officina ha 
già subito due attentati: in 
una" occasione venne incen­
diata la cabina di proiezio­
ne e il cineclub dovette in­
terrompere a lungo la pro­
grammazione. 

In serata Je telefonate ano­
nime: con tre diverse chia­
mate all'agenzia Ansa gli at­
tentati sono stati rivendicati 
dai fascisti con la solita 
frase, e abbiamo colpito le 
sezioni del PCI per vendicare 
i camerati uccisi ». 


